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1. Premessa. - Nell'estremo lembo sud-orientale dell'orlo murgiano, a ridosso 
della fascia costiera a est e dell'awallamento del Canale di Pirro a ovest (l), si svi- 
luppano diverse ondulazioni collinari, fra i 380 e i 412 m sul livello del mare, che, 
nel loro insieme, formano la compagine territoriale della Selva di Fasano. L'area si 
estende per 329 ha, a una decina di km in linea d'aria dalla costa adriatica e a circa 
60 da Bari. 

In tale area sopravvive un singolare microambiente geografico che appare di 
particolare interesse per diversi aspetti. Vi convivono, infatti, significativi lembi su- 
perstiti di macchia mediterranea, tracce degli antichi querceti, scorci del paesaggio 
agrario modificato tra la fine del '500 e gli ultimi decenni del secolo scorso, tmlli e 
riadattamenti degli stessi, ville e villette che ormai formano, specialmente nella par- 
te centrale, un villaggio-giardino per la residenza stagionale signorile, alta e medio- 
borghese. Si tratta, quindi, di una sorta di palinsesto dove possono essere rilette le 
varie fasi del processo di umanizzazione dell'ambiente naturale originario, del qua- 
le, peraltro, sopravvivono quasi intatte testimonianze significative. 

2.  L'ambiente nel tempo. - La Selva di Fasano, parte del più vasto territorio colli- 
nare ab antiquo vincolato a pascolo e legnatico per gli abitanti dei centri circostan- 
ti, fu assegnata nel 1566 all'aniversitàn di Fasano. La divisione era limitata a bagliva, 
fida e diffida, mentre la promiscuità rimaneva *intera e comune]), ma nel territorio 
era lecito *piantar vigne e giardini e serrarli" (2). I primi rifugi in pietra per i conta- 
dini sorsero sicuramente già negli ultimi decenni del XVI secolo. Una data certa re- 
sta, comunque, il 1640 (3) inciso sul più antico dei tmlli, le tipiche costruzioni a 

(1) 11 Canale di Pirro rappresenta un tipico esempio di polje che si estende in senso longi- 
tudinale per circa 12  km all'interno delle Murge sud-orientali, a NNE di Alberobello, in 
un'area carsica lievemente ondulata. L'avvallamento, di ampiezza variabile tra i 500 e i 1500 
m, è delimitato da due allineamenti collinari: il primo va da Laureto di Fasano a Locorotondo, 
Aiberobello e Putignano, mentre l'altro, dominato dalla Selva di Fasano. In proposito v. ROS- 
SI P., Il Canale di Pirro, in Annali Facoltà di Econ. e Comrn. dell'univ. di Bari., vol. I (XXVI), 
1973. Bari, Cacucci, 1973. 

(2) SAMPIETRO G., Fasano, Trani, Vecchi, 1922, pp. 254-256. 
(3) ANCONA G., Evoluzione e struttura della popolazione della Selva di Fasano, in "Fasa- 

no", Fasano, XV, n. 29 (gennaio-giugno 19941, pp. 16-22. 
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FIG. 1 - UN TIPICO ESEMPIO DI TRULLI. 

secco con base circolare o quadrangolare e tetto conico che caratterizzano il pae- 
saggio di quella sezione della Puglia, appunto denominata ~Murgia dei Trullin (4). 

Contemporaneamente viene avviata l'opera di diboscamento, di dissodamento 
di nuovi terreni per l'agricoltura e di costruzione dei muriccioli a secco per terrazza- 
re i declivi collinari strappando alla roccia .fazzoletti. di terra da coltivare. I segni di 
questa trasformazione scandiscono ancor oggi il paesaggio agrario. 

Intanto l'area continua a popolarsi di trulli, da soli o compositi (fig. l), per di- 
more stagionali e non, sempre più ampie e confortevoli. Dai primi anni del '900, 
come si è accennato, si realizza il graduale passaggio dal tmllo alla villa di campa- 
gna e le costruzioni si aggiornano e si ammodernano con soluzioni spesso bizzarre 
e originali; negli anni che precedono la prima guerra mondiale si innalza addirittura 
un minareto ( 5 )  (fig. 2). 

Nell'arco di quattro secoli, querceti e macchia mediterranea hanno dovuto man 
mano cedere il passo in un primo tempo ai fichi, ai mandorli, al vigneto consociato 
con altri alberi da frutta, specie peri e olivi; successivamente è stata la volta delle 

(4) Dalla nutrita bibliografia sui trulli si segnalano, in particolare, BERTAUX E., Étzcde 
d'un type d'babitation primitive: trulli, caselle et speccbie des Pouilies, in 4nnales d e  Géogr.., 
Parigi, VIII, 1899, pp. 212-241; BERTACCHI C., ~Vella Puglia pietrosa, Bari, Cressati, 1940; 
TROCCOLI VERARDI M.L., I misteriosi simboli dei Trulli, Bari, Adda, 1972. 

(5) Sulla facciata a oriente una lapide porta la data del 1912: L'ABBATE G., Damaso Bian- 
chi e Vito Stifano, duepittori nell'incanto della Selva, Fasano, Schena, 1995, pp. 7-8. 
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RG. 2 - UNA VILLEmA CON TRULLI DEI PRIMI DECENNI DEL '900, 

piante ornamentali, a cominciare dagli oleandri e dalle conifere, specie estranee 
all'ambiente, per finire con magnolie e ibischi. 

I1 fatto che si sia riusciti ad acclimatare, e con risultati positivi, anche specie che 
normalmente, per altitudine e per condizioni climatiche, dovrebbero avere vita diffi- 
cile, concorre a sottolineare le particolarità del clima e dell'habitat. 

La sopravvivenza, nonostante tutto, delle specie e delle essenze originarie in un 
mix forse unico rappresenta, però, il prevalente motivo di interesse per la ricerca 
sul campo. 

3. LaJlora. - Partendo dalla superstite macchia mediterranea, dalle querce so- 
pravvissute e da qualche spazio tornato incolto si può avere un'idea abbastanza 
chiara della vegetazione spontanea. Le condizioni climatiche, specie nei versanti più 
alti, sono caratterizzate dall'assenza di acque superficiali per la natura carsica dei ter- 
reni e dal dominio dei venti invernali (maestrale e tramontana) ed estivi (scirocco). 
Gli apporti antropici e i continui diboscamenti non hanno mutato in modo irreversi- 
bile la natura del terreno e la fisionomia delle piccole e suggestive nicchie ecologi- 
che. Un tempo, come si è detto, la Selva di Fasano era in gran parte coperta dal bo- 
sco di querce delle diverse specie, dal fragno (Quercm trojana e Q. troiana macro- 
babna) al leccio (Q. ilex) e alla roverella (Q.puhcens), ma non mancavano esem- 
plari di cerro (Q. cewis), farnia o quercia pediincolata (Q. robtir), quercia spinosa 
(Q. cocc@a), frainetto (Q. frainetto) e qualche raro esemplare di vallonea (Q. ual- 
lonea) che sfida i secoli. Gli alberi risparmiati dalla mano dell'uomo e dalle mode 
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rappresentano utili tracce per dare un'idea dell'ambiente originario (6). Più consi- 
stenti risultano, invece, gli spazi ancora occupati dalla macchia mediterranea. Gli ar- 
busti prevalenti, l'alatemo (Rhamnus alaternus), il lentisco (Pistacia lentiscus), il te- 
rebinto (Pistacia terebinthus), si affacciano anche in angoli insospettabili. Accanto 
al perastro (Pyn*s amygdaliformis), al pruno selvatico (Prunus spinosa) e a qualche 
olivastro (Olea oleaster) si ritrovano presenze tipiche come il corbezzolo (Arbutus 
unedo), il ciliegio canino (Prunus mahaleb), il camedrio (Teucrium chamaedris), la 
vescicaria (Colutea arborescens), l'orniello (Fraxinus ornus), il corni010 (Cornius 
ma$, il cisto (Cystus incanus) e le filliree (Phyllirea media, P. latifolia, P. angu- 
stifolia). Non mancano le spinose, con lo spino quercino (Rhamnus saxatile), lo 
sparzio spinoso (Calicotome villosa), il Chamaecitisus spinescens, la salsapariglia 
nostrana (Smilax aspera), il doricnio irsuto (Dorycnium hirsutum), il biancospino 
(Crataegus monogyna), alcune specie di rosa di macchia (Rosa agrestis, R. canina, 
R. gallica e R. sempemirens); onnipresente è il rovo (Rubus fruticosus), al quale 
possono accompagnarsi il pungitopo (Ruscus aculeatus) e l'asparago selvatico 
(Asparagus o f f  inalis). 

Sui suoli poveri e rocciosi prevalgono le graminacee, come la Stzpapennata, la 
Stzpa tortilis e la Ventenata dubia. 

Con la primavera fioriscono il narciso (Narcissus serotinus), l'asfodelina (Aspho- 
delus lutea), un caratteristico asfodelo (A.  microcatpus), il rosolaccio (Papaver 
rhoeas), il tulipano bolognino (Tulipa thomasiz), mentre con l'autunno si affacciano 
timidi il colchico (Colchicum autumnale) e i ciclamini selvatici (Cyclamen euro- 
paeum). Nei versanti terrazzati cresce la cipolla canina ( U ~ i n e a  maritima) e spun- 
tano i fiocchi violacei del cipollaccio (Muscari comosum). 

Può accadere di notare un ciuffo di giaggioli (I& aphylla) tra le rocce, in dirupi 
quasi inaccessibili: di certo, nessuno è andato lì a piantarli anche se si tratta di una 
specie che sembra avere ben poco in comune con la vegetazione spontanea. Non 
è, però, il solo esempio di specie non locali che si riproducono anche in ambienti 
incolti, con modificazioni morfologiche più o meno sensibili rispetto alle varietà 
coltivate. Sul versante delle essenze e delle piante da erboristeria, si ritrovano la ca- 
momilla (Matricaria chamomilla), l'origano (Origanum vulgare), il timo (Thymus 
capitatus), la nepetella (Calamintha officinalis), il mentastro silvestre (Mentha sil- 
vestris), la spacca-pietre (Ceterach officinarum), l'ortica (Urtica dioica), la calendula 
(Calendula amensis), il cardo mariano (Silybum marianum), la malva (Malva silve- 
stris, M. eretica), la parietaria (Parietaria officinalis), la gramigna (Agropyron 
repens), usata come diuretico e depurativo del sangue. Tra le piante commestibili 
sono comuni il tarassaco (Taraxacum officinale), il finocchio selvatico (Foeniculum 
vulgare), la cicoria selvatica (Cichorium intybus), il crespino (Sonchus olearaceus), 
il crespino dei campi (S. amensis) e la borragine (Borrago officinalis); pure diffusa 
appare la tipica mchetta (Eruca sativa). La portulaca (Portulaca oleracea), invece, 
ha bisogno di acqua per soprawivere. 

Tra le altre presenze si notano l'edera (Hedera helix), il tamaro (Tamus 
comunis), la pastinaca selvatica (Pastinaca sativa, P. opopanax), la carlina (Carlina 
acaulis e C. vulgaris), il trifoglio lupinastro (Trifolium lupinaster), l'erba viperina 
(Echium vulgare), il ramolaccio (Raphanus raphanistrum), la pratolina (Bella p- 
rennis), il vilucchio (Convolvolus amensis), la tossillagine (Tussilago fa$ara), i cardi 

(6) La ricognizione della flora e della fauna è il risultato di una serie di osservazioni con- 
dotte tra marzo 1994 e agosto 1995. 
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(sia Cirsium arvense sia Echinops spheracephalus), l'onopardo tormentoso (Ono- 
pardus acanthium), la lupinella (Cinobychis arenaria), l'ambretta (Knautia arven- 
sis), l'erba cipressina (Euphorbia cyparissias), 1'Euphorbia nicaeensis, il veratro (Ve- 
ratrum album), il gigaro (Arum maculatum), l'elicriso (Helycrisum italicum), il ver- 
basco ( Verbascum thapsus), la caccialepre (Reichardia picroides), la brassica (Bras- 
sicu pubescens, B. acephala, B. adpressa, B. sinapistrum), la fumaria (Fumaria 
agraria), il nasturzio (Nasturtium sylvestre), il Delphiniumpubescens e una piantag- 
gine caratteristica (Plantago albicans). 

Pressoché intatti da sempre rimangono i primi colonizzatori dei vari substrati, 
dai tronchi degli alberi alle rocce calcaree, i licheni, che si presentano sotto forma 
di macchie, più o meno appariscenti e di forme diverse, gialle arancione, verdi di 
varie tonalità o, più comunemente, grigie o nerastre. I1 piede, o tallo, con il quale 
questi fossili viventi si ancorano al substrato, può essere completamente aderente, a 
lamina (crostoso), distaccato in un punto (fruticoso) o in alcuni punti (frondoso). 
Anche i muschi crescono sulle rocce o sulla corteccia degli alberi, formando chiaz- 
ze più o meno ampie di tappeto verde, più scure e disseccate, nei periodi di gran- 
de insolazione e di caldi estremi. 

4.  La fauna. - Alla nutrita presenza di espressioni vegetali non si accompagna 
un patrimonio faunistico adeguato. L'habitat, infatti, non risulta particolarmente adat- 
to per mammiferi selvatici di grossa taglia, mentre tra gli esemplari di media è possi- 
bile notare la presenza di qualche lepre (Lepus europaeus) o di qualche rarissima 
volpe comune (Vulpes vulpes). Tutt'altro che diffusa è pure la donnola (Mustela mi- 
nuta). Notevole, al contrario, appare la popolazione di topi campagnoli (Apodemus 
~ylvaticus), di pipistrelli (Vespertilio serotinus) e di talpe (Talpa caeca). I1 porcospino 
(Erinaceus europaeus) risulta, invece, alquanto raro, perché da diversi secoli ha co- 
stituito oggetto di caccia da parte dei contadini che ne mangiavano le carni, simili a 
quelle del maiale. Gli effetti dell'invasione umana e dei soggiorni estivi non sembra 
abbiano influito in maniera considerevole sull'avifauna sia stanziale sia migratoria. 
Oltre ai passeri, come il passero italiano (Passer italiae), e quello domestico (Passer 
domesticus), ancora numerosi, sono stati osservati cardellini (Carduelis carduelis), 
fringuelli (Fringilla coelebs), rigogoli (Oriolus oriolus), verdoni (Carduelis chloris), 
verzellini (Sm'nus serinus). Notevole pure la presenza di capinere (Sylvia atricapil- 
la), cutrettole (Motacillaflava), scriccioli (Tmglodytes troglodytes). Possono compete- 
re, per numero, con i passeri i beccafichi (Sylvia borin), che si nutrono soprattutto di 
bacche, abbondanti nella macchia mediterranea. Vi si trovano anche allodole (Alau- 
da arvensis), bigiarelle (Sylvia curaeca) e rari merli (Turdus merula). Tra i rapaci, in- 
fine, non mancano le civette (Athene noctua) e qualche falco grillaio (Falco nau- 
mannz), che si nutre anche di insetti. Abbastanza frequenti sono, infine, le taccole 
(Coloeus monedula) e le gazze (Picapica) una specie, peraltro, che si va sempre più 
inurbando. Tra l'inverno e la primavera s'innesta la stagione dei pettirossi (Erithacus 
rubecula), mentre i migratori - tordi bottacci (Turdusphilomelos) e sasselli (T. musi- 
cm), quaglie (Coturnix coturnix) e tortore (Streptopelia turtur) - si orientano di pre- 
ferenza verso la pianura e i versanti più bassi, dove maggiore risulta la disponibilità 
di granaglie, e abbondano gli oliveti, meta preferita dei tordi. 

Tra i rettili comunissima è la lucertola (Lacertapodarcis campestris). Diffusi pure 
il geco turcico (Hemidactilis turcicus) e la tarantola geco (Tarentula mauretanica), 
il colubro liscio (Coronella austriaca), il biacco (Coluber viridzflavus carbonarius), 
il cervone (Elaphe quatuorlineata), un po' meno il ramarro (Lacerta viridis) e la vi- 
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pera (V@era aspk Hugyi). La scarsezza di acque superficiali limita la vita degli anfi- 
bi al solo rospo (Bufo bufo) in prossimità dei coltivi. Ricca e variegata, invece, ap- 
pare la popolazione di artropodi, chelicerati, aracnidi e acrididi che popolano il sot- 
tobosco ma decampano spesso anche nei terreni coltivati e nei luoghi abitati. Può 
servire come curiosità la presenza di minuscoli scorpioni (Euscorpiusflavicaudis) 
del tutto innocui (gli esemplari visti non superavano mai i 10-15 mm), mentre la 
gente fa passare per scorpioni le scolopendre (Scolopendra cingulata), ben più lun- 
ghe e agguerrite. Tra gli insetti si segnalano il maggiolino (Melolontha uulgaris), lo 
scarabeo rinoceronte (Oryctes nasicorrzis), la cerambice delle querce (Cerambyx 
cerdo) e il cinipide della quercia (Diplolepis quercusfolir). Comuni sono la cimice 
dei boschi (Pyrrhocoris apterus), il centopiedi (Lithobius forjicatus), il millepiedi 
(Pachyiulusflavipes) e la cicala (Cicada plebeia). Frequenti pure alcune specie di 
cavallette, quella celeste (Oedipoda coerulescens), la lineala (Stenobothrus lineatus), 
la locusta cantante (Locusta cantans), la locusta verde (Locusta viridissima), ma an- 
che il grillo (Gryllus campestris), la vespa (Vespa media), il calabrone (Vespa 
crabro), il bombo dei campi (Bombus agrorum), il bombo dei prati (Bombusprato- 
rum), il bombo di terra (B. terrestris), il porcellino di Sant'Antonio (Glomeris ma@- 
nata). Rare, invece, qualche libellula (Aeschna cyanea) e qualche mantide (Mantis 
religiosa). Le farfalle non mostrano di soffrire troppo l'eccessivo affollamento delle 
estati alla Selva. Abbastanza frequenti sono la satiro semele (Satyrus semele), la sati- 
ro ermione (Satyrus hermione), la vanessa (Vanessa atlanta), la colia (Colias 
crocea), il macaone (Papilio machaon), la pieride del biancospino (Aporia 
crataegi) e la cavolaia (Pieris napi). 

Osservate pure 1'Aglais urticae, la Polygonia album, la Mesoacidalia aglaia, 
l'Heodes vi~auriae,  1'Iphiclidespodalirius e la Diacrisia sannio. Abbastanza nutrita 
appare, inoltre, la presenza dei gasteropodi tipici dell'area in esame, dalla chioccio- 
la comune (Helixpomatia), alla cepea degli orti (Cepaea hortensk) e alla chiocciola 
dei cespugli (Fruticicola fruticum) e delle antagoniste zebrina a spire sinistrorse 
(Zebrina detrita) e clausilia (Clausilia ventricosa), spazzine che si nutrono di altre 
lumache oltre che delle comunissime limacce (Lima maximus, L. agrestk). 

5. Un modello di antropizzazione compatibile. - Nonostante gli effetti della forte 
umanizzazione, che si è ancor più accentuata dopo il secondo conflitto mondiale, 
l'aspetto più interessante è rappresentato dalla convivenza, più o meno pacifica, di 
vegetazione originaria e di vecchio e nuovo impianto, di specie indigene ed esoti- 
che, di fauna selvatica e di insediamenti umani sempre più numerosi, che, peraltro, 
non hanno inciso irreparabilmente nell'equilibrio dell'ecosistema. 

E' appena il caso di rilevare che la popolazione, dai meno di 700 ab. residenti 
(676 secondo i dati del censimento 1991 rispetto ai 265 del 19511, raggiunge, nei 
mesi estivi, le 8000 unità e che le 550 seconde case censite nel 1951 sono diventate 
quarant'anni dopo, 1733, in gran parte addensate lungo l'asse stradale principale, 
Viale Toledo, di circa 1 krn, sul prolungamento (Viale del Minareto), sulle due pa- 
rallele e su tre traverse. Sempre nel 1991 sono state registrate 39.996 presenze negli 
impianti ricettivi (7). Se non manca, specie nelle nuove costruzioni, qualche tenta- 
zione alpina o svizzera che si aggiunge alle ambizioni tardo-liberty degli anni '20 e 

(7) Dati dell'bzienda di Cura Soggiorno e Turismo di Fasano; in proposito v. pure ANCO- 
NA G., op. cit., pp. 20-21. 
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'30, nel complesso il territorio rimane ancora un modello esemplare di antropizza- 
zione compatibile con l'ambiente, dove le linee e i volumi dei trulli e delle villette 
residenziali meno pretenziose si raccordano con quelle del contesto naturale grazie 
ali'istintivo senso della misura degli antichi caseddarin, versione contadina dei mae- 
stri muratori ai quali si deve la suggestiva architettura spontanea dei centri storici 
nei comuni circostanti, da Locorotondo a Ostuni, da Ceglie Messapica a Cistemino 
e a Noci. 

Gli effetti dei processi di umanizzazione che hanno interessato diverse compagi- 
ni territoriali nel Mezzogiorno si presentano in forme diverse, a volte provocando 
vistose lacerazioni nei contesti in cui si sono verificati. Proprio poco lontano 
dall'area in esame, nella Valle d'Itria (81, tra Martina Franca, Locorotondo, Cisterni- 
no e Ceglie Messapica, l'aggressione dell'abusivismo edilizio e del cemento ha la- 
sciato segni pesanti nel paesaggio, con veri e propri corpi estranei e dissonanti. La 
Selva di Fasano consente, invece, per vari aspetti, sia di ricostruire puntualmente la 
mappa originaria di un microambiente collinare non comune, sia di individuare, in 
una verifica sul campo, gli elementi utili per delineare un modello di assetto del ter- 
ritorio che possa validamente raccordarsi con l'ambiente. Può, perciò, rappresentare 
il temtorio campione di partenza per una più ampia ricerca comparativa condotta 
su altre aree, soprattutto collinari, della Puglia, dall'Alta Murgia alla fascia ionica. Un 
lavoro del genere, infatti, oltre a essere di notevole interesse geografico e naturali- 
stico, potrebbe pure contribuire efficacemente al recupero ambientale e produttivo 
di alcune aree ora ridotte al degrado e alla marginalità. 
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A PARTICULAR EXAMPLE OF BIOGEOGRAPHIC MICROHABITAT OF THE 
MURGE (APULIA). - Selva di Fasano, a hilly area between 412 and 380 m above the 
sea level, lies in the extreme South-East of the Murge and for severa1 reasons it is a 
biogeographical microhabitat of particular interest. I t is a sort of palimpsest where the 
different phases of the humanization process can be reconstmcted and where it5 tra- 
ces coexist with surviving spots of the origina1 Mediterranean bush. A thorough sur- 
vey focusing the great variety of vegetation species and the wild fauna which is a 
challenging presence there, notwithstanding the expansion of human settlements - 
highlights some peculiarities. As a matter of facts the territory can be considered a 
mode1 of sustainable humanization for the environment and it can be used as starting 
point for a comparative study on other areas in southem Italy. 


